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Le autonomie, il tèma centrale della giovane democrazia ibèrica 
. ii - . 

MADRID — Costruire ' la 
, < Spagna delle autonomie >: 
- una Spagna • decentrata e 

consapevole della propria 
grande varietà, al posto del 
vecchio Stato centraiistico 

• che soffocava ogni origina­
lità regionale. Basta aprirò 
un qualsiasi giornale per 
costatare come non vi sia 

• oggi tema più dibattuto dì 
questo nella vita politica del 
paese. Né, probabilmente, 
problema più arduo e nel­
lo stesso tempo più decisi­
vo per la giovane democra­
zia post-franchista. La sua 
insidia non sta solo nel ca­
rattere drammatico che es­
so ha sempre avuto nella 
storia spagnola. Come già 
nel passato, tende infatti a 
ripresentarsi, anche cultural­
mente, come una questione 
di « identità » della Spagna 
stessa. Le difficoltà poi cre­
scono perché, sotto la comu­
ne rivendicazione dell'auto­
nomia, si affacciano in real­
tà esigenze assai differenti 
nelle diverse regioni. 

Nel nord della Spagna il 
problema ha le proporzioni 
di un'autentica questione na-

. zionale. Catalani e baschi 
hanno una lingua propria e 
una cultura per molti versi 
originale. Essi hanno anche 
una propria storia che non 
sempre si identifica con 
quella del resto deila Spa­
gna e che ha conosciuto, spe­
cie per la Catalogna, pagine 
di autentica grandezza. Per 
ragioni che risalgono lon­
tano nel tempo, le loro re­
gioni sono anche quelle do­
ve si è fatta in Spagna la 
rivoluzione industriale: oggi 
ancora le più avanzate eco­
nomicamente, quelle col red­
dito più eWato. La loro ri­
chiesta di autonomia è an­
tica. Fu * soddisfatta negli 

, anni '30 dal governo repub­
blicano. Franco invece le re­
presse con ferocia, median­
te l'occupazione militare, la 
proibizione delle lingue lo­
cali, le fucilazioni e le tor­
ture. Pochi problemi * sono * 
stati, al pari di questo, esa­
sperati dalla lunga dittatura. 

Sia la Catalogna che il 
paese basco (l'Euzkadi) han­
no riavuto in questi due an­
ni il loro statuto autonomo. 
La transizione è in corso. 
Ma la situazione nelle due 
regioni resta. fondamental­
mente diversa. In Catalogna 
tutto è avvenuto senza scos­
se violente. Adesso vi si ri­
scontra — me ne sono reso 
cónto dopo avere consultato 
a Barcellona diversi, èspo-. 
nenti politici — soddisfazio­
ne e fervore per la ricon­
quistata emancipazione. Nel 

.paese basco resta invece vi­
rulento il male che più stra­
volge la democrazia spagno­
la: il terrorismo indipenden­
tista. Oggi esistono, come in 
Catalogna, un parlamento e 
un governo baschi. Ma Ì'ETA 
continua a operare con i suoi 
attentati, i suoi sequestri, 
le sue requisizioni violente, 
e conserva, nonostante que­
sta sua strategia, una parte 
notevole dell'appoegio popo­
lare che aveva conquistato 
come campione della lotta 
nazionale contro Franco. 
Qualche incrinatura si ma­
nifesta sul suo fronte: la 
più significativa è stata la 
condanna dell'ETA e della 
sua azione « dannosa per il* 
processo democratico >, pro­
nunciata da uno dei dirìgen­
ti di Euskadiko Ezkerra, H 
partito basco che si defini­
sce « marxista-leninista ». 
Parlare di una vera crisi,-
come sembra suggerire un 
recente documento riservato 
del governo, sembra comun­
que prematuro. 

Diverse sono le ragioni 
di questa profonda differen­
za fra i due paesi. Ve ne è 
una tuttavia, assai impor­
tante, di carattere storico, 
su cui non si è richiamata 
abbastanza l'attenzione. Il 
movimento autonomista ca­
talano è sempre stato gui­
dato da un'egemonìa laica, 
progressista, di sinistra e, 
negli ultimi decenni, ten­
denzialmente marxista. Quel­
lo basco invece è sempre 
stato di matrice cattolica. Lo 
è stato sia nella sua versio­
ne conservatrice, che è quel­
la del Partito nazionalista 
basco (PNV) — partito che 
ha quasi un secolo di vita 
ed è oggi al governo della 
regione — sia nella sua ver­
sione più moderna ed ever­
siva, quella appunto dell* 
ETÀ, che è anch'essa di ori­
gine cattolica, sebbene vi sì 
siano poi confuse svariate 
ideologie. Polìticamente, il 

. primo dei due movimenti ha 
sempre avuto una moderni­
tà più accentuata dell'altro. 

L'esigenza di autonomia 
non si esaurisce con baschi 
e catalani L'altra regione 
dove oggi la rivendicazione 
si presenta con maggiore ur­
genza è l'Andalusia. Qui non 
si può parlare di una vera 
questione nazionale. Gli an­
dalusi f hanno, è vero, nel 
quadro della Spagna una fi­
sionomia culturale propria, 
le cui sorgenti si fanno ri­
salire alla prolungata presen­
za araba e, in epoca più re­
cente, alla più vasta apertu­
ra sul mondo, che era pro­
pria dei tempi in cui Cadi­
ce e Siviglia erano i punti, 
di arrivo dei traffici con ì 
possedimenti americani. Ma 
la lingua è la stessa degli 

- altri spagnoli. Più che na­
zionale, il problema è in 
realtà economico e sociale. 

Quando parlerà la 
delle «lingue tagliate» 

Nel Paese Basco e nella 
Catalogna è una rivendicazione 

antica - Il movimento contro 
lo Stato accentratore si sviluppa 

in altre regioni - L'agitazione delle 
destre - Suarez e le opposizioni 

L'Andalusia è il Mezzogior­
no della Spagna: non soltan­
to in senso geografico (co­
stituisce la fascia meridio­
nale del paese) quanto so­
prattutto in termini storico-
politici. Nonostante gli splen­
dori del passato, essa è og­
gi con l'Estremadura (la ter­
ra ai confini col Portogal­
lo) la parte più arretrata 
del paese: quella coi reddi­
ti più bassi, la disoccupazio­
ne più elevata, l'industria 
più esile o addirittura ine­
sistente. -.,'•. . , ..'..„., 
• Quando il treno che pro­

viene dal \ nord si affaccia 
sugli spazi andalusi, il pae­
saggio si apre su stermina­
ti uliveti che corrono per 
dossi e avvallamenti a per­
dita d'occhio. E' bella que­
sta terra. Ma è dominata ap­
punto dal latifondo che ha 
in quelle piantagioni una 
sua evidenza visiva; dalle 
proprietà di migliaia di et­
tari, la cui origine risale ad­
dirittura alla « Reconquista » 
cristiana del sud, e il cui 

peso fu ' aggravato dall'ar­
bitrio anticontadino con cui 
vennero soppresse le mani-
morte ecclesiastiche nel se­
colo scorso. Latifondo signi­
fica anche assenteismo del­
la proprietà, sia pure oggi 
in misura minore di ieri 
perché anche ?L proprietari 
avvertono la pressione del­
le mutate condizioni politi­
che. Significa agricoltori con 
poca terra, braccianti che 
possono contare solo su po­
chi mesi di lavoro stagiona­
le, giovani costretti ad an­
darsene. Gli spagnoli emi­
grati all'estero, cosi come 
quelli che sono rimasti in 
Spagna ma sono andati •- a 
ingrossare le file del pro­
letariato - nelle terre del 
nord, vengono in massima 
parte dell'Andalusia. Nelle 
ultime' estati le campagne 
sono state teatro di accese 
agitazioni, sociali. Una va­
sta riforma agraria è la pri­
ma esigenza andalusa. Ma 
la sua rivendicazione si ac­
compagna con quella del­

l'autonomìa,' come veicolo 
per mobilitare risorse ed 
energie locali.: :- Nonostante 
l'opposizine del governo, nel 
febbraio scorso tutte le otto 
province dell'Andalusia (con 
la sola eccezione di Alme-
ria, la più arretrata e peri­
ferica) hanno chiesto in un 
referendum con la maggio-, 
ranza assoluta degli eletto­
ri, come prevede la Costitu­
zione, uno statuto di auto­
nomia piena., 

Movimenti autonomisti, 
sia pure con componenti e 
ragioni storiche diverse, si 
sono delineati nella Galizia, 
nelle isole Canarie, nel-
l'Estremadura, nella zona di 
Valencia. In pratica ciò si­
gnifica che ogni regione sto­
rica del paese dovrà prima 
o poi avere uno statuto pro­
prio. E' questa, appunto, la 
Spagna delle autonomie. 

Alcuni — i socialisti ad 
esempio — hanno imputa­
to al governo Snàrpr. e ?'?<? 
sue ambiguità questo proli­
ferare di rivendicazioni re-
gionaliste. Suàrez ha senza 
dubbio alcune responsabili­
tà: per la lentezza con cui 
trasferisce i suoi poteri a 
catalani e baschi (anche la 
lotta al terrorismo dovreb­
be essere demandata a una 
polizia locale, anziché re­
stare affidata alle stesse for­
ze della < Guardia civil » che 
già la conducevano con Fran­
co), o per il modo come cer­

ca di procrastinare e limi­
tare l'autonomia andalusa, 
mentre pare più disposto a 
concederla alla Galizia (sem­
plicemente perché questa vo­
ta a destra, mentre l'Anda­
lusia vota a sinistra), o an­
cora per la misura-in cui 
tutta la sua opera è condi­
zionata dai vecchi apparati 
statali. L'origine del proble­
ma è però più lontana: il 
moltiplicarsi delle richieste 
autonomiste è un'inevitabi­
le reazione all'accentramen­
to burocratico e dispotico 
del regime franchista. 

Il problema, d'altro canto, 
non è semplice. La Spagna 
è oggi alla ricerca di un 
regime di autonomie non per 
disgregarsi, ma per rinsal­
dare la sua unità su basi 
più democratiche e quindi 
più profonde. L'esigenza uni­
taria scaturisce da molti fat­
tori. Strutturali, innanzitut­
to: la „ Spagna è un paese 
«»rnT>nTnic3niente 2SS-Ì inte­
grato; nessuna regione può 
operare da sola: la ostessa 
popolazione in Catalogna e 
nell' Euzkadi proviene per 
metà dalle altre parti del 
paese. L'autonomia può met­
tere in movimento molte 
energie, ma non è di per sé 
una soluzione ai • problemi 
della crisi. Vi sono poi im­
portanti fattori politici. I 
temi dell'unità spagnola so­
no uno dei motivi più de­
magogici dell'agitazione di 

>, destra. Già lo furono nel '36 
! PW i generali ribelli che se 

ne servirono, non senza ef-
ficacia, per combattere f la 
repubblica e il Fronte popo­
lare. Lo restano anche oggi. 
Giustamente quindi i comu­
nisti, che pure sono stati 
nella, lunga clandestinità i 
campioni i più tenaci delle 
autonomie, sostengono - che 
questo problema non può 

t essere appannaggio di, nes­
sun partito, ma deve essere 
risolto col concorso dì tut­
te le grandi forze politiche. 
Questa è ora la linea di tut­
ta la sinistra. Ma anche il 
govèrno Suàrez ài è visto 
nella necessità, proprio a 

. questo proposito, dì ripren­
dere nelle ultime settimane 
quelle consultazioni con le 
opposizioni, comunisti com­
presi, che aveva •• interrotto 
da più di un anno e mezzo. 

La sintesi fra autonomie 
e unità è compito dei gran­
di partiti nazionali. La spin­
ta autonomistica si riflette 
però anche nel loro interno. 
Ciò vale "soprattutto per il 
Centro democratico di Suà­
rez che ò già, come noto, un 
coacervo di forze diverse. 
Ma vale anche per i socia­
listi, cui svariate formazio­
ni politiche regionali han­
no già sottratto in diverse 
occasioni costv'eue porzioni 
dì elettorato. E vale, sia pu­
re in misura minore, anche 
per i comunisti. A tutti in­
combe l'onere di ricercare, 
già nel loro intemo, quella 
sintesi fra unità dello Stato 

-^ articolazione sensibile al­
le sointe locali, che è il pro­
blema di fondo per la Spa­
gna delle autonomie. A lo­
ro, quindi, dedicheremo - il 
nostro prossimo articolo. 

Giuseppe Boffa 

Arte e industria: una splendida rassegna di cimeli a Parigi 

La nonna delle macchine 
dim^ cinema 

' La genealogia di proiettori, 
moviole, cineprese, che f&!\ 
parte dal « fantascope » di M ^ 
Robertson (1799) e documenta 
una attività di più di cento anni 

PARIGI — Per tt governo 
francese è in corso « L'anno -
del patrimonio culturale ». 
Lo ha promosso proprio U 

_ ministero della cultura, che 
in questi ultimi (empi sta 

* drasticamente riducendo ' lo 
spazio destinato all'insegna-

[ mento delle materie umani-
" stiche all'interno deVCuniver-

sità. I docenti tentano di 
salvare ciascuno un bran­
dello détta propria materia, 
ma l'insegnamento dell'eco­
nomia sostituisce ormai la 
iioria. Non è un mistero per 
nessuno che all'interno del­
le civiltà industriali l'espul­
sione dei vecchi abbia già 
privato la mapainr porte 
dette famiglie detta «me­
moria* più naturale; adesso 
anche su scala istituzionale 
Vazzeramento storico si com­
pleta. Con te dovute ecce­
zioni. Ad esempio, tt trasfe­
rimento detta memoria dalla 
società reale al laboratorio 
svecialistico. dotta irta Quo­
tidiana al museo, dalla co­
munità vivente al cataloao 
scritto. Nascono così le me­
morie ipertrofiche dette e-
sposizioni nazionali, le cam­
pagne in difesa del patrimo­
nio culturale. E Tindustria 
sublima gli improvvisi sensi 
di colpa nei confronti del­
l'arte, fornendo ti suo ap-
poaain disinteressato. 

In otto sale del Conserva-
toire art et métter*, ver una 
estenxione di 1.509 metri 
quadri, fi centro nazionale 
dì clnematnqrafi* ha 'alle­
stito un bellissima rassegna 

didattica di cimeli che, sot­
to fl titolo Image et magie, 
documentano più di cento 
anni di cinema francese. 
Qui i cultori dett'archeólo-

• già industriale possono de­
cifrare macchine solo ap­
parentemente criptiche. A 
saperla leggere, la genealo­
gia di proiettori, moviole, ci 
neprese, è una catena data 
ta di maglie conseouenti, 
lungo la quale rindustria 
procede senza salti, sempli­
ficando e perfezionando se­
condo le esigenze del consu­
mo dì massa. Là dove anche 
Gaumont e Pathi fanno te-

. nerezza, è quando scoprono 
alcuni reperti giocattolo, co­
me i mimi Ì trahircoU rM 
e cinema fatto in casa »: di­
vagazioni non rare che con­
sentono rilievi più sottili al 
futuro storico delle industrie 
minori. Il deposito tuttavia 
esiste, e riconforta la nostra 
fiducia netta teorico. Mori-

r remo, ma gli apparecchi cht 
già brillarono nell'Esposi­
zione del 1900 ci soprmwi-
veranno, coniuaando anzi 
arte e ingegneria. 

Ma la fantasia poi recal­
citra atta serietà dell'indu­
stria e scopre, letteralmen­
te, tt fantascope .di Robert­
son (1799) e i giocattoli ot­
tici del secolo seguente: 0 
revolver astronomico. 3. fu­
cile. fotografico, fl cronofo­
tografo, fino al théatre op-
Uqoe di EmUe Regnard fun­
zionante dai list al fflt per 

' IÌM0 •": rappresentazioni e 
mezzo milione di spettatori. 

La manipolazione degU ordi­
gni qui è festosa, ti pub­
blico gira gli zootropi e le 
manovelle, trasforma ti mu­
seo in un baraccone dei fe­
nomeni viventi. Rivive in­
somma lo spirito di Georges 
Méliès. prima direttore del 
Teatro Mondin e poi inge­
gnere degli studi cinemato­
grafici; lo spirito del gioco 
combinatorio, fra circo, tea­
tro e prestitigitazione, spes­
so antitetico atte leggi indu­
striali. Gioioso, dispersivo e 
vivènte U primo; serio, uti­
litario e ripetitivo ti secon­
do. Sorpreso olla nascìfa. il 
cinema propone ostinata­
mente la sua natura anfi­
bia, che il saggio Abel Gan-
ce ha definito nel catalogo 
una « sensibilità mummifi­
cata*. 

La mostra tenta di rime­
diare a questo peccato ori­
ginale e. utooicnmente. »vn 
prio grotte al museo, cioè a 
un artificio retorico, riesce a 
concHktrt fantasia e indu­

stria. L'ittusione comica e ro­
manzesca scoppiarono di una 
allegria decrescente 'mah 
mano che l'ipoteca industria­
le e la risposta critica si 
impossessarono con la loro 
lotta del cinema, trasforman­
dolo in un luogo di conflitti 
anche storici, rievocati qui 
da riviste, sceneggiature, fo­
tografie, costumi, bozzetti, 
manoscritti. Di quelle oppo­
ste tensioni rimane una 
splendida documentazione 
imbalsamata, che colma i 
vuoti di memoria con im­
magmi rastrellate ovunque, 
di preferenza agli albori 
della settima arte: Arietta 
dipinta da Kislmg, Yvonne 
Printemvs da Sacha Guìtry. 
manifesti squillanti che an­
nunciano a Regno delle fate 
di Mél'ès. Fantomas dì 
Feuvttade, Non abbracciate 
la serva di Max Under. 
- Ce poi una suzione che 
potremmo intitolare alla eco 
logia del fitn. Mafto impor­
tante per U recupero a% eoa* 

Alla mostri parigina 
e Image et ' magie si 
un bozzetto di U Bar-
aacq per una edizione 
di « Bel Ami » e, sot­
to, il cronofono di 
Gaumont del 1910. 

kensì all'industria del film, 
dopo 'le ^recenti -polemiche . 
che hanno richiamato l'alien- -
zìone del pubblico su un pro­
blema da tempo noto '• àgli 
specialisti: H rischio di ra­
pida distruzione del patri­
monio di pellicole, sopraitut-l 

to a colori. Nétta mostra si 
vogliono divulgare- anche i 
metodi impiegati dagli Ar­
chivi del film che, nei labo­
ratori di Bois d'Arcy, prov- _' 
vedono dal 1968 a conser­
vare. restaurare e duvlicare, 
pellicole rare, deteriorate,r 

antichi e recenti. Si tratta di 
circa 53 mila titoli tenuti sot- -
to controllo, ai quali si ap­
plica un trattamento che pre- , 
verte. - attraverso itinerari ' 
comolessf, il trasferimento 
dette immagini neqative dai ~ 
s»orjorfi di nitrato di cettu-
Iosa (in uso fino al 1957 e 

' destinati atta distruzione ir-
[ reversibile) a supporti di ± 
• sicurezza garantiti per più di-

100 anni. Interventi speciali 
avvengono su film di cui non T 
si posseggono i npqativi ori- T 

ginali, con risultati che ven-
: gono esibiti al mbhlìco: al- j 

cuni primordiali Lumière, ti 
pauvre Pierrot disegnato a 
mano da Reunaud nel ISSI, 
le scéne colorate da Norman-
din nel 1917. l'operazione 
chiruraica filmata dal vero 
nel 1902 alcuni inediti repor-
taaes di Méliès. Nessuna 
novità di rilievo. viene sug­
gerita per la conservazione 
dette pellicole a colori. 

Secondo Hybert Astìcr. di­
rettore detta Cineteca Fran­
cese, il problema détto sfrut­
tamento massiccio dei vecchi 
film a colori da varie dette 
televisioni sta provocando un 
interessamento al problema 
detta grande industria (non 
a caso è già vrevìsto un 
conveano mandiate a UaPn-
wood nel 1981). Astier spie­
ga che un certo numero di 
vecchi negativi vengono at­
tualmente tenuti sotto osser-
vozione e confrontati con le 
rispettive copie, mentre si 
prevede che un sistema dì 
« ricoloratura » dei film po­
trà funzionare entro vachi 
anni. Se si vensa che il pro­
blema è sorto" nel 1952. al­
l'epoca del pa*.«»0o?o dal 
Technicolor aWEax+manco-
lor. bisogna ammettere c*e 
rimprevìdenza dev'industria 
ha verduto circa 30 anni 

Registro queste * osserva­
zioni lontano dotta e pptDtre 
di stette > rf?n>snn<fz?o»ji?, 
nei locali della cineteca, or-
gnnìsmo impegnalo, oltre 
che netta conservazione, an­
che nétta distribuzione. ET la 
differenza profonda che se­
para H museo dalla vita so­
ciale, il prezioso deporito di 
Bois d'Arcy dalle affollate 
Tìroierioni di ChnWot. In niia-
ste due isole resta fotogra­
fato 3 destino schizoide del 
patrimonio culturale fran­
cese. 

Siro Ferrone 

paura 
• i 

Perché in tanto clamore 
; 6ullc leggi elettorali o sulle 

niodificho istituzionali le 
forze moderate hanno la­
sciato in sordina la que­
stione del potere locale? 

, Non è senza significato che 
mentre si invocano mecca­
nismi per consolidare la 
governabilità (leggi il po­
tere del governo e dei par­
titi -oggi dominanti), è in 
corso da tempo un ritorno 
neocentralislico a dir poco 

\'. preoccupante. ' Se si esami-
' nano i singoli atti del go­
verno verso le regioni o 
verso i comuni, se si guar­
da all'iter legislativo della 
nuova definizione delle au­
tonomie locali o della fi­
nanza locale, ci si ritrova 
una tendenza che fa il paio 

'con le proposte istituziona­
li d i a stabilizzazione » mo­
derata ' oggi più in auge. . 

Si sono celebrate che è 
..poco le .' elezioni ammint-

6tr?tive, ma quei temi sono 
stati messi subito in sordi-

' na. Eppure, i dovrebbe es- -
'•' sere chiaro che la qnestio-
' ne della governabilità si po­

ne in modo assai diverso tn 
un regime polìtico accen­
tratore rispetto ad un siste­
ma di • larghe autonomie lo-

'• cali. •• ;:. - ••• -.-; ' I 
Abbiamo detto e ripetuto; 

che se i comuni e le regio­
ni — soprattutto di sinistra 

< — > non avessero costituito v 
. una solida base, di stabilità ! 

politica, a qurst'ora i gua­
sti dell'instabilità governa-' 
Uva centrale sarebbero . in­
sopportabili per il paese. Se 
ad esempio i oomuni e le 

, regioni non - avessero conti-
: nuato . ad assicurare ì loro ' 
~ interventi in materia di ser- ' 

vizi sociali, o di partecipa­
zione urbanistica, o di agri-

' coltura, ad aspettare il go­
verno saremmo da tempo in 
ginocchio. ; : - - . ; 

Il Parlamento è ingolfato 
e improduttivo: quale mi­
gliore risposta di una seria 
e drastica opera di delegìfì-

t cazione. rome si : dice; di 
. nna riduzione del nomerò 
: delj.è leggL. nazionali •— la^ 
/sciando a guelle regionali i . 

loro compili specifici — per 
: assegnare alle Camere - un 
L compito di indirizzo * molto 
-, generale, sulle grandi linee ' 

della politica nazionale? I 
. ministeri e . Famminisirszio-
: ne pubblica sono quasi alla 

paralisi, vecchi . ed inefft* 
cìenti fino allo sfascio (lo ' 
ha detto anche tra antorevc+i 
lissimo ministro preposto ad 
essi): quale migliore rispo­
sta di un loro energico ri-
dimensionamento, che affidi ? 
loro sólo i rompiti di indi- : 

rizzo e coordinamento e de-
rentri l'amministrazione - at-_ 
tira alle autonomie locali, . 
ali* periferìa? 

•:- '- So bene che inno questo •-
non basterebbe a risolvere"! "-* 

' problemi * della governabili- • 
tà: ma eerto aiuterebbe a 
porli in nna lucè piò esatta. 
Invece. la resistenza passiva 
«n qneste proposte e l'iber* 
nazione -della legge di rifor» ? 

ma delle autonomie locali 
6ono rivelatrici di un dise- ; 
gno di governabilità — su 
cui si va facendo tanto cla­
more — di stampo moderato 
e autoritario. Il tentativo di 
estendere ad alcuni comuni 
e regioni la formula dell'at­
tuale governo rientra in que­
sto disegno. . 

Abbiamo detto più volte, . 
d'altro canto, che è ormai 
improrogabile una ' profonda 
riforma dei comuni, proprio 
per adeguarli ai nuovi com­
piti che la realtà propone 
ogni giorno. Facciamo un 
esempio: la riforma sanita­
ria ha trasferito ai comuni 
funzioni rilevantissime in 
quel campo, ma in pratica 
le unità sanitarie locali ten­
dono oggi a fuggire dall'am­
bito comunale, a • proporre . 
in . termini nuovi un'altra 
forma di separazione, di aen-
tificazione D. COSÌ, la legit-
tuiin e s i g e n z a u i ttggrcjsure 

{ servìzi sociali all'ammini­
strazione sanitaria, rischia di 
proporsi come una nuova 
fuga ' di queste funzioni dal 
titolare più vero, che è il 
comune. A questi esempi se 

ne potrebbero aggiungere 
numerosi altri, che rivelano .• 
un disegno restauratore da 
contrastare in tutti i modi. 

Tuttavia, c'è qualcosa che 
deve essere fatto anche sul 
versante delle stesse autono­
mie locali, per creare i pre­
supposti reali di un succes­
so autonomistico: adeguare 
appunto i comuni ai nuovi 
compiti .con '" una profonda 
riforma. Perché la ristruttu­
razione degli uffici, dei ser­
vizi, del personale, la -' ri­
qualificazione • dell'organiz­
zazione interna, pur • invo­
cata in sede politica e pre­
scritta in sede normativa, 
non marciano con la dovuta 
speditezza? Perché non dan­
no i risultati sperati? E* 
vero: in questo campo si do­
vrebbero distinguere le di­
verse situazioni, soprattutto 
nei casi in cui sono in atto 
lodevolìssimi sforzi di ade- • 
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ne • comunale. • Tuttavìa, on • 
problema di questa natura 
esiste ed è generale: esso ' 
riguarda anzitutto la leggo 
statale sulle autonomie, e 
quindi la responsabilità del­
le forze politiche dominanti. 

Come arrestare la 
fuga delle competenze 

- A n c h e per i comuni esi- ' 
ste un problema di riforma 
degli apparati, della macchi­
na organizzativa, della strut­
tura slessa dei servizi. Ma 
per essi questo problema ne . 
presuppone uno a monte, ed 
è quello della loro dimen­
sione e della loro stessa na­
tura. E' maturo orinai il mo­
mento perché i comuni ri­
cerchino, associandosi o de­
centrando (secondo la loro 
consistenza), una dimensio­
ne congrua ai compiti nuovi. 
E' maturo il tempo perché 
si ' estenda a latta Italia 1* 
esperienza d'avanguardia che 
si sta costruendo in talune 
regioni, la Toscana ad esem­
pio, della ereazione dette as­
sociazioni intercomunali. La 
dimensione zonale sta' acqui­
stando nna rilevanza econo­
mica sociale e culturale di 
primo piano, : ed è - tempo 
che le si dia ? la giusta ri­
sposta istituzionale. E* zona­
le la scelta sanitaria, lo sta 
diventando quella scolastica, 
Io è per molti versi quella 
economica. 

Se si costituiranno ovun­
que associazioni intercomu­
nali come entità polifunzio­
nali, cioè in grado di eopri» 
re più settori di intervento 
in una visione organica, si . 
potrà più efficacemente re­
sistere alle tendenze neocen-
tralistkhe o antiaulonomisli* 
che, ed evitare la fuga di 
importanti competenze dall' 
ambito dei comuni per allo­
carle in movi enti separati. 
Sari inoltre . più semplice 
giungere ad ama razionale ri* 

strutturazione degli ' uffici • 
dei servizi, ad una più con­
grua utilizzazione "e riquali­
ficazione del personale di­
pendente.' . •: - ••-•. . •:•- ..;. 
^ In questo momento, più 
che mai, i comuni devono of* 
frire ai cittadini l'immagine 
di un'entità istituzionale a 
governo !. stabile, efficiente, 
moderno, con un'alta quali­
tà dei servizi prestali, e con 
nn alto tasso di partecipa­
zione , popolare alle scelte. 
Tutto questo non è possibile 
con le attuali strutture e di-
mensionì. Occorre una nuo­
va legge sulle autonomie le» 
cali, che dia impulso a que­
sta riforma del Comune, che 

- non sì limili a dislocare le 
[funzióni, ma dica una pa-
. rota risolutiva sulla struttu­

ra dì questi enti, e Indichi 
' energicamente la via delle 

associazioni • intercomunali, 
semplificando le procedure. 
Le Regioni devono guidare 
questo processo, - assisterlo, 
stimolarlo, incoraggiarlo, ma 
anche determinarlo risoluta­
mente. Ed i comuni devono 
esserne ì protagonisti, in na 
solido rapporto con le popo­
lazioni,-sollecitando la par­
tecipazione popolare il più 
possibile in una dimensione 
zonale. Non c'è altra, strada 
per una ripresa della batta­
glia autonomistica, che e 
parte integrante della lotta 
per la riforma dello Slato, 
per nna riforma istituzionale 
non autoritaria, ma effetti-
vomente democratica. 

Luigi Berlinguer 

IA sei anni" 
risponde 
come un 

vecchio saggio 
MOSCA — « La bomba atomi­
ca? E* un fungo dell'aldilà >. 
e II deserto? Un paese che ha 
sete 9. e Leggenda? E' una ex­
verità», «L'arcobaleno è la 
gioia della pioggia»: autore 
dì queste poetiche definizio­
ni è un bambino sovietico di 
sei anni. Sascia Seleznev. che 
vive con i genitori e i nonni 
nella città di Omsk. 

Secondo la Literat urnaia ga-
zieta, questo bambino — per 
ogni altro verso del tutto co­
mune (< un gran monello, pie­
no di lividi, che non sa an­
cora leggere ») — è insupera­
bile nel formulare massime e 
definizioni filosoftche rispon­
dendo con estrema facilità a 
qualsiasi domanda. Un albo 
esempio: «Sascia, a che co­
sa servono le spalle? ». Rispo­
sta immediata: «Per alzar­
le». 

n poeta Evghenij Evtuscen-
ko, che commenta la notìzia 
sull'ultimo numero del setti­
manale degli scrittori sovieti­
ci. confessa che il suo scetti­
cismo iniziale circa le capa­
cità straordinarie del picco­
lo filosofo si è dissipato do­
po un incontro con Sascia: 
«Con tutta la sua saggezza 
da vecchio. Sascia è sempre 
un bambino ed è proprio que­
sto sposalizio tra chiaroveg­
genza e ingenuità a rendere 
particolarmente affascinan­
ti le sue massime». 

Figlio di studiosi. Saada 
pronuncia ogni tanto anche 
dei precetti « specìaHzaati ». 
Un esempio: « Il fonema è 
ven problema strutturale di 
cui in fondo dovrebbero oc­
cuparsi i fisici e non i filo­
logi ». 

Sansoni :oie 

«aRa ricerca delle ragioni profonde detta, relighsità» 

MirceaEUade 
STORIA DELLE CREDENZE 
E DELLE IDEE RELIGIOSE 
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Duacnsiai m o n n o a 
Il primo volume, DaS'etft detta pietra ai Misteri 

: già in libreria. In preparazione il terzo < 
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ZANICHELLI 
; a cura di TONINO MILITE 

Giocare con l'arte. Quaderni per l'educazione 
mila eotmnkazkme visiva. L. 4.400 

I 

aajracKENRrCHETTARrTTER 
Quaderni di Design. L 6.000 

SCM I I IMA ATTIVA. I 
a cura di UGO CARREGA 
Quaderni di Design. L 4.600 

GIUSEPPE BARBIERI 
CARTOUMEDAUNPACSC tìO 
Se leggo capisco. Ricerche illustrate Zanichelli. L 2.200 

LUDATUMIATI LAI 
Se leggo capixo. Ricerche «lustrate Zanichelli. L 2.200 


